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pLe regole contabili da ap­
plicare in caso di ristruttura­
zione del debito in seguito a
procedura concorsuale sono 
state  inserite,  quale  nuovo 
emendamento applicabile dal 
bilancio dell’esercizio 2017, al­
l’interno del documento Oic 19
e contengono novità interes­
santi, soprattutto per le impre­
se che non applicano il criterio
del costo ammortizzato.

Un  passaggio  innovativo
sensibile riguarda la contabi­
lizzazione dei costi di transa­
zione, che nelle procedure di 
ristrutturazione  concorsuale 
del debito rappresentano un 
elemento di ammontare rile­
vante (pensiamo, ad esempio, 
ai costi professionali in un con­
cordato preventivo). Infatti, in
base al nuovo paragrafo 73C 
del documento, le imprese che
non applicano il criterio del 
costo ammortizzato  imputa­
no  i  costi di  transazione  in
un’unica soluzione nell’eser­
cizio in cui si manifesta il pro­
vento  finanziario  derivante 
dalla riduzione del debito, e a 
diretta riduzione di quest’ulti­
mo. In pratica viene modifica­
ta, rispetto al passato, la gerar­
chia di due postulati del bilan­
cio: la competenza e la correla­
zione costi­ricavi. 

Mentre nel passato prevale­
va la competenza, e quindi si 
poteva avere nell’esercizio X 
l’imputazione dei costi di tran­
sazione in quanto maturati e 
nell’esercizio X + 1 il provento 
da riduzione del debito (su­
premazia  della  competenza 
sulla correlazione costi­rica­
vi), a partire dal 2017 i costi ma­
turati nell’esercizio X vanno 
sospesi (risconti attivi) e im­
putati  nel  conto  economico 
dell’esercizio X + 1 a diretta ri­
duzione del provento finan­
ziario da riduzione del debito 

(prevalenza della correlazio­
ne costi ricavi sulla competen­
za).

A questo punto si pone l’ul­
teriore problema delle proce­
dure  di  ristrutturazione  del
debito avviate, poniamo nel 
2017, con costi professionali 
maturati nello stesso anno, a 
fronte del fatto che alla data di 
redazione del bilancio (marzo 
2018) la procedura ancora non 
è stata definitivamente appro­
vata. In questo caso, per nulla 
infrequente, si potrebbe avere 
un esito negativo conosciuto
solo dopo la redazione del bi­
lancio e in quel caso i costi sop­
portati sarebbero stati riman­
dati al 2018 senza imputazione 
a riduzione del provento da ri­
duzione, posto che la procedu­
ra non viene approvata. Il ri­
spetto del principio di pruden­
za potrebbe essere manifesta­
to  tramite  un  opportuno 
accantonamento a un fondo ri­
schi. Così verrebbe rispettato
l’imperativo di imputare i costi
di transazione solo nell’eserci­
zio in cui si manifesta il pro­
vento, e, allo stesso tempo, ove
non si avesse mai tale proven­
to, la competenza sarebbe ri­
spettata tramite l’accantona­
mento. Il fondo rischi potreb­
be essere eliminato con la pro­
cedura di utilizzo diretto del
risconto attivo.

Sul piano fiscale, per le so­
cietà che applicano la deriva­
zione rafforzata, non vi è dub­
bio che l’imputazione dei costi
di transazione a riduzione del 
provento finanziario da ridu­
zione del debito sia ricono­
sciuta anche fiscalmente poi­
ché stiamo parlando di classi­
ficazione e imputazione tem­
porale  del  costo,  elementi 
chiave della stessa derivazio­
ne rafforzata.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Procedure concorsuali. Il cambiamento del criterio

Concordato, i costi
si imputano alla fine

Bilancio 2017. Anche per le microimprese che non applicano la derivazione rafforzata l’imputazione a conto economico si riflette fiscalmente

Spese per i prestiti, deduzione in salita
Perizie e istruttorie, contabilizzate tra gli oneri finanziari, incappano nella tagliola del Rol
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pIl tema del costo ammortizza­
to è una delle novità più significa­
tive del nuovo bilancio stilato in 
base al Dlgs 139/2015. Nella reda­
zione del bilancio per il 2017 avrà 
dunque un ruolo centrale e ne an­
dranno attentamente valutate le 
ricadute fiscali, anche per effetto 
dei recenti chiarimenti. 

Uno dei temi sensibili e di gran­
de frequenza numerica è rappre­
sentato  dalla  contabilizzazione 
dei costi di transazione correlati a
finanziamenti: tipico esempio è 
un mutuo ipotecario per ottenere
il quale siano stati sostenute spese
significative. Sia i soggetti che ap­
plicheranno il principio del costo 
ammortizzato, sia quelli che non 
lo applicheranno dovranno farsi 
carico di una diversa impostazio­
ne contabile valutando poi le con­
seguenze fiscali. Il tema potrebbe
essere riassunto nell’obiettivo di 
“finanziarizzare” i costi di transa­
zione, cioè considerarli nella loro 
globalità oneri da imputare al­
l’area C del conto economico.

Anzitutto  occorre  ricordare
quali siano gli oneri di transazio­
ne, la cui descrizione viene inseri­
ta nel documento Oic 19, paragra­
fo 45: si tratta di oneri sostenuti 
per  l’ottenimento del  finanzia­
mento, e corrisposti sia alla con­
troparte  mutuante  (come  ad 
esempio le spese di istruttoria e le
commissioni) sia a soggetti terzi 
intervenuti a vario titolo (come 
nel caso della consulenza di un 
professionista per periziare il va­
lore di un immobile oggetto di ga­
ranzia di un mutuo ipotecario). 

L’ammontare complessivo di
questi costi diventa onere finan­
ziario per tutte le imprese, anche 
quelle che non applicano il crite­
rio del costo ammortizzato. Il mu­
tamento nella contabilizzazione 
di questi oneri è rilevante, poiché 
il precedente Oic 19 trattava que­
sti componenti come immobiliz­
zazioni immateriali che dunque 
generavano un ammortamento 
in quote costanti che interessava 
l’area B del conto economico (co­
sti della produzione), non l’area C
(oneri finanziari), come accade 
ora. 

Ma quali sono le ricadute fiscali
di questo spostamento di costi al­

l’area C del conto economico?
Anzitutto va rilevato che per le

imprese che applicano per obbli­
go o per scelta il criterio del costo 
ammortizzato, e per le quali si ap­
plica il principio di derivazione 
rafforzata, non vi sono dubbi che 
quanto imputato a conto econo­

mico quale interesse passivo rile­
va al medesimo titolo anche nel­
l’imponibile fiscale. 

Nel  recente  Telefisco  2018,
l’agenzia delle Entrate ha chiarito
che anche in caso di applicazione 
facoltativa del costo ammortizza­
to le imputazioni a conto econo­
mico sono riconosciute per le so­
cietà diverse dalle microimprese;
dunque si avrà un  incremento 
della voce C 17 del conto econo­
mico che provocherà, verosimil­
mente, problemi alla deduzione 
integrale degli oneri finanziari, at­

teso il fatto che rimane inalterato 
il tetto massimo pari al 30% del 
Rol.

In secondo luogo occorre rile­
vare che per chi non applica la di­
sciplina del costo ammortizzato i 
costi di transazione vanno iscritti 
quale risconto attivo e rilasciati 
nel conto economico in quote co­
stanti in base alla durata del finan­
ziamento ad integrazione degli 
interessi passivi; quindi anche in 
questo caso non avremo più quo­
te di ammortamento che erano ri­
levate alla voce B 10 dei costi della
produzione, bensì oneri finanzia­
ri alla voce C 17.

Qui si pone il dubbio più rile­
vante, poiché per le microimpre­
se che non applicano la derivazio­
ne rafforzata i costi di transazione
che sarebbero rilevati nell’area B 
del conto economico (pensiamo 
a consulenze o perizie), in realtà 
subiscono una  riclassificazione 
meramente contabile diventan­
do oneri finanziari. Ma dunque 
vanno dedotti come costi della 
produzione (applicando così una 
sorta di doppio binario fiscale/ci­
vile) o come oneri finanziari (uni­
co binario)? 

Chi propende per la prima tesi
sostiene che la diversa qualifica­
zione del costo è proprio uno dei 
postulati della derivazione raf­
forzata, mentre se quest’ultima 
non si applica, si avrebbe la dedu­
zione del componente negativo 
secondo la sua originaria natura 
(costo della produzione in alcuni 
casi). 

A parere di chi scrive, invece, la
classificazione dei costi di transa­
zione tra gli oneri finanziari do­
vrebbe valere anche fiscalmente, 
poiché operata comunque in os­
sequio a corretti principi contabi­
li: in fondo, anche nel passato si as­
sisteva a una riclassificazione del 
costo (da oneri finanziari a quote 
di ammortamento) che non risul­
ta mai essere stata contestata dal­
le Entrate. Inoltre, l’articolo 108, 
comma 3 del Tuir (applicabile a 
tutte le imprese) stabilisce la de­
ducibilià degli oneri pluriennali 
in base alla quota imputata a con­
to  economico  riconoscendo, 
quindi, ai fini fiscali il comporta­
mento tenuto sul piano civilisti­
co/contabile.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ESPERTO RISPONDE

Dai requisiti al superamento del «tetto»:
disciplina e novità del regime forfettario
Roberta De Pirro unell’inserto 

LAVORO

Licenziamenti
disciplinari
senza reintegra
se tardivi
Daniele Colombo upagina 30

EDILIZIA 

Fallimenti,
bonifiche
a carico
del curatore
Vanetti upagina 30

LA PAROLA
CHIAVE

Costo
ammortizzato

Si tratta di una nuova modalità di 
valutazione di debiti e crediti che 
si declina in due obiettivi: da una 
parte tradurre i costi sostenuti 
per ottenere finanziamenti in 
interessi passivi veri e propri e 
dall'altra contabilizzare i debiti 
che sono stati ottenuti a 
condizioni non allineate con 
quelle del mercato , come se 
l'operazione fosse stata eseguita 
a tassi di mercato, rendendo 
evidente, anche dal punto di vista 
contabile , il provento 
conseguito, il tutto a vantaggio 
dei lettori del bilancio.

Quotidiano del

Diritto

30%
Il tetto agli oneri finanziari
È la quota del Rol che fissa 
il limite agli interessi deducibili

Gli esempi

LA SITUAZIONE LA SOLUZIONE

Una Srl non applica il costo 
ammortizzato e ha sottoscritto 
nel 2017 un mutuo ipotecario 
per 500mila euro, sostenendo 
complessivamente 15mila euro 
di costi di transazione, formati in 
gran parte dal costi di una 
perizia sull’immobile ipotecato. 
Come deve contabilizzare questi 
costi ? 

TRANSAZIONE SENZA COSTO AMMORTIZZATO

Anche non applicando il criterio del 
costo ammortizzato, il documento 
Oic 19 prescrive una nuova 
modalità di contabilizzazione dei 
costi di transazione: a prescindere 
dall’origine, diventano sempre 
oneri finanziari. Tramite i risconti 
attivi, vanno imputati in quote 
costanti a conto economico in base 
alla durata del mutuo

Una Spa, macro impresa, 
acquista un bene il cui 
pagamento avverrà in dieci 
anni senza interessi, quindi a 
condizioni non allineate con 
quelle di mercato. Come deve 
contabilizzare il debito 
contratto nel 2017? 

DEBITO A CONDIZIONI AGEVOLATE

Le particolari condizioni di 
vantaggio vanno esposte tramite 
la tecnica del costo 
ammortizzato, cioè attualizzando
il debito e costruendo un piano di 
ammortamento a tassi ordinari. 
In questo modo sarà esposta nel 
conto economico tra i proventi la 
differenza tra il valore attuale del 
debito e il suo importo nominale

La Srl Verdi ha 
contabilizzato il 
finanziamento infruttifero 
soci con la tecnica del costo 
ammortizzato, rilevando sia 
il provento figurativo 
interesse attivo, sia quelli 
passivi nel conto economico. 
Queste imputazioni rilevano 
anche fiscalmente? 

PROFILO FISCALE DEL COSTO AMMORTIZZATO

In base al contenuto del Dm 3 
agosto 2017, le poste figurative 
contabilizzate in seguito alla 
contabilizzazione con la tecnica 
del costo ammortizzato, sono 
rilevanti fiscalmente se sono stati
imputati nel conto economico sia 
quelli positivi, sia quelli negativi, 
quindi nel caso in questione le 
poste sono rilevanti fiscalmente

La società Srl Rossi, una 
macro impresa, ha ricevuto 
un finanziamento infruttifero 
soci nel 2015. Ora si chiede se 
deve modificare le 
impostazioni contabili 
utilizzando la tecnica del 
costo ammortizzato per le 
scritture del 2017 

FINANZIAMENTO INFRUTTIFERO DEL 2015

La risposta è negativa. La necessità 
di applicare la tecnica del costo 
ammortizzato deriva da debiti sorti 
a partire dal 2016, mentre per 
quelli pregressi possono essere 
utilizzate le precedenti scelte 
contabili, fino a esaurimento degli 
effetti di quella particolare posta, 
quindi il finanziamento acceso nel 
2015 continua a essere 
contabilizzato con le vecchie regole


